schema intervento

Giovani, professioni, professionalità: riconoscere le opportunità e capire i rischi
Professione e professionalità: una notazione semantica

1. Una buona notizia, l’istruzione serve:

    - l’istruzione serve se non è eccedente;

    - l’istruzione serve se il contesto produttivo (la domanda) si fa più esigente (si riorganizza sui   mercati si gioca nelle esportazioni)

    - l’istruzione serve per le nuove come per le vecchie professioni.
2. Contro il declino:

    - se è vera la crisi di produttività del nostro sistema produttivo e il trade-off tra tempo, sicurezza,  (e in parte della qualità del lavoro)  e retribuzione; è però anche vera la confortante ripresa di interesse verso le professioni tecniche in grado di innalzare la qualità media dell’occupazione.
3. Il borsino delle professioni più richieste:

    - professioni d’azienda compresi i servizi alle imprese;

    - amministrazione e organizzazione delle nuove imprese;

    - paramedici;

    - servizi di ingegneria;

    - distribuzione;

    - loisir qualificato.

4. L’ambivalenza della condizione femminile, tra una permanente bassa partecipazione al lavoro (rispetto all’Europa) e buona presenza, con i giovani, in comparti significativi delle professioni tecniche.

5. L’espressione professioni tecniche andrebbe comunque allargata alle stesse professioni  qualificate (formazione e istruzione professionale).

6. Realisticamente, per restare cioè ai processi in atto, la formazione, anche quella tecnica, acquista maggiore valore se è integrata, incorpora cioè esperienze di lavoro a vario titolo: stages, tirocini, “atipici”.

7. In questo senso ha significato l’attegiamento della domanda ma anche il comportamento dell’offerta se e per quanto quest’ultima (i giovani) affronta la terra di nessuno della transizione, tra formazione e lavoro, con consapevolezza, capitalizzando professionalità ed esperienze di vita secondo un progetto ed utilizzando le nuove reti (gruppo dei pari, associazionismo, associazioni virtuali come i blog…) e non solo quelle tradizionali (le istituzioni, quelle stesse familiari anch’esse consumate e meno efficaci).

L’alternativa può essere la solitudine, la ghettizzazione professionale, le biografie dell’abbandono su cui insiste con tanta insistenza la cultura della precarietà nelle sue varie espressioni: cinema, letteratura, musica…
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